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RIASSUNTO
Nel presente lavoro viene fornito un resoconto generale sul materiale paleovertebratologico sardo di età qua-
ternaria conservato nel Naturhistorisches Museum di Basilea (Svizzera). Nel museo svizzero sono conservati
molti reperti di provenienza sarda, alcuni dei quali di rilevante importanza scientifica o provenienti da siti
fossiliferi ormai scomparsi. Buona parte del materiale conservato si deve al lavoro di ricerca di Forsyth Major
che ha raccolto fossili in Sardegna sino alle prime decadi del secolo scorso. I materiali raccolti da Forsyth
Major e ora facenti parte del museo, hanno permesso negli anni la descrizione di nuove specie e un impor-
tante contributo allo studio di altre già note. Il museo di storia naturale di Basilea conserva un patrimonio uni-
co per quel che riguarda la paleontologia sarda, in grado di focalizzare gli interessi di generazioni di studiosi. 
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ABSTRACT
The Sardinian Quaternary vertebrates stored in the Naturhistorisches Museum of Basel (Switzerland). 

In the present work a general view of the Sardinian Quaternary palaeovertebratological material stored in the
Naturhistorisches Museum of Basel (Switzerland) is provided. The numerous fossil vertebrates housed in the
museum provide unique information on now disappeared fossiliferous sites of Sardinia, therefore, they have a
clear scientific and historical relevance. A conspicuous part of the stored material is due to the research of the
famous palaeontologist Forsyth Major who collected Sardinian fossils since the first decades of the last
century. The Naturhistorisches Museum of Basel preserves a unique heritage of the Sardinian
palaeovertebratology that focuses interests of many generations of researchers.
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INTRODUZIONE
Il museo di storia naturale di Basilea
(Naturhistorisches Museum Basel, fig. 1) vanta una
vastissima collezione di circa 7,7 milioni di oggetti
raccolti in più di 300 anni di attività e che riguardano
diversi campi delle bioscienze e geoscienze quali la
zoologia, l’antropologia, la mineralogia e la paleon-
tologia. In ambito paleontologico il museo offre una
vasta raccolta di reperti fossili di vertebrati prove-
nienti da tutto il mondo e risalenti a diversi periodi
geologici. Tra i vertebrati fossili spiccano per nume-
ro di campioni e varietà quelli di mammiferi terziari
di provenienza europea e in particolare svizzera. 
Nel periodo a cavallo tra la fine del ‘800 e i primi
anni del ‘900, l’instancabile lavoro di raccolta portato
avanti dal medico, zoologo e paleontologo dei ver-
tebrati Charles Immanuel Forsyth Major (1843-
1923) (fig. 2) ha dato un forte contributo alla cono-
scenza dei vertebrati fossili terziari. Durante gli anni
di attività Major raccolse un enorme numero di re -

Fig. 1. L’ingresso del Naturhistorisches Museum 

di Basilea.
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perti paleontologici, principalmente appartenenti a
mammiferi, attualmente conservati in diversi musei
europei (Rook & Alba, 2012). Con il supporto del
neonato governo italiano lo studioso poté raccoglie-
re e studiare fossili in diverse regioni italiane tra le
quali: Toscana, Calabria, Sicilia e Sardegna. Per quel
che riguarda quest’ultima regione, Major negli anni
intraprese diverse campagne di scavo in alcune loca-
lità divenute “storiche” per lo studio dei mammiferi
quaternari dell’Isola: Capo Figari (Olbia), Isola di Ta -
vo lara (Olbia), Bonaria (Cagliari), Monte San Gio -
vanni (Iglesias) (Studiati, 1857; Dehaut, 1911; Co -
maschi Caria, 1968, 1974; Dawson, 1969). Attual -
mente buona parte dei materiali sardi della collezione
Forsyth Major fa parte integrande del museo svizzero.
Nella presente nota viene fornita una panoramica sui
più significativi reperti appartenenti a vertebrati fossili
quaternari della Sardegna conservati in questo museo
svizzero con particolare riferimento ai mammiferi.

LE LOCALITA’
I vertebrati fossili del Quaternario sardo conservati a
Basilea provengono da scavi e ricerche effettuate in
diversi siti dell’Isola, rappresentati principalmente da
depositi di grotta, brecce ossifere e subordinatamen-
te da depositi eolici. La distribuzione di questi si
concentra prevalentemente nei settori settentrionali
e meridionali della regione e solo limitatamente in
quello centro-orientale (fig. 3). L’età dei depositi è
varia, spaziando dal Pleistocene inferiore all’Olo -
cene; accanto a fossili del Pleistocene inferiore (es.

Capo Figari) infatti, tra il materiale conservato nel
museo, è presente un consistente numero di sub-fos-
sili di età olocenica appartenenti a fauna selvatica sia
autoctona che di introduzione antropica, ad animali
domestici e limitatamente a Homo sapiens. 
Tra le località più interessanti, dal punto di vista del-
la storia della ricerca paleontologica sarda, vi sono
quelle che hanno restituito un grande numero di
reperti utilizzati per l’istituzione di nuove specie fos-
sili endemiche del Blocco Sardo-Corso. L’impor tan -
za dei materiali conservati a Basilea risiede oltretutto
nel fatto che attualmente molti dei depositi fossiliferi
delle località da cui provengono i materiali paleon-
tologici risultano essere totalmente scomparsi. Tra
queste località è doveroso ricordare quella del
Monreale di Bonaria (Cagliari) che, sin dai tempi di
A. Lamarmora, aveva fornito grandi quantità di resti
fossili di vertebrati quaternari (Studiati, 1857;
Comaschi Caria, 1968; Zoboli & Pillola, 2016). Altre
località ben rappresentate e molto importanti per la
paleontologia sarda sono quelle di Monte San

Fig. 2. Ritratto di Charles Immanuel Forsyth 

Major (1843-1923).

Fig. 3. Ubicazione delle località di provenienza 

dei fossili e sub-fossili di vertebrati quaternari conservati 
nel museo di Basilea. 1) Cala d’Inferno, 2) Grotta della
Medusa (Grotta Dragonara), 3) Tramariglio, 4) Punta del
Giglio, 5) Grotta di Monte Santa Giusta, 6) Grotta del
Monte Oro, 7) Grotta di San Michele Ozieri, 8) Capo Figari,
9) Isola di Tavolara, 10) Grotta Corallina, 11) Grotta
dell’Arciprete, 12) Monreale di Bonaria, 13) Colle Sant’Elia,
14) Concas de Sinui, 15) Monte San Giovanni, 16) Grotta
Nicolai, 17) Funtana Morimenta.
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Giovanni (Iglesias) e Funtana Morimenta (Gonnesa)
per quel che riguarda la Sardegna meridionale e
Grotta della Medusa (nota in letteratura come
Grotta Dragonara, Palombo et al., 2017) (Alghero),
Capo Figari (Olbia) e l’Isola di Tavolara per quel che
riguarda il settore settentrionale dell’Isola. 

I VERTEBRATI
Tra il materiale collezionato da Forsyth Major e pro-
veniente dal Monreale di Bonaria vi sono i modelli in
gesso dei denti del canide endemico Cynotherium sar-
dous Studiati, 1857 (fig. 4), che vede in Bonaria la sua
località tipo. Oltre ai resti del canide, sempre prove-
nienti dalla località cagliaritana, vi sono numerosi
fossili di micromammiferi, in particolare riferibili al
cricetide Microtus (Tyrrhenicola), al muride Rhagamys,
al soricide Asoriculus e al lagomorfo Prolagus. 
Un’altra località della Sardegna meridionale che
riveste una grande importanza dal punto di vista del-
la storia delle ricerche paleovertebratologiche è
quella di Monte San Giovanni (Iglesias). In questa
località Forsyth Major raccolse grandi quantità di
fossili di vertebrati, in particolare di micromammife-
ri. Oltre a questi, la località dell’Iglesiente ha fornito
i resti del mustelide Enhydrictis galictoides Forsyth
Major, 1901. Tra il materiale conservato a Basilea vi
sono alcuni resti originali (fig. 5a) e due modelli in

gesso del cranio di questo carnivoro (fig. 5b). Il
materiale osteologico più numeroso è senza dubbio
quello del lagomorfo Prolagus sardus (Wagner, 1829).
La grande quantità di resti ossei di questo piccolo
mammifero ha permesso la ricostruzione di due
scheletri compositi presenti nella collezione del
museo. Uno di questi, preparato da K. Rothpletz, è
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Fig. 4. Modelli in gesso dei denti del canide 

Cynotherium sardous (Ty. 1539-1545) ritrovati nelle brecce 
ossifere di Bonaria (Cagliari).

Fig. 5. a) Mandibola sinistra incompleta 

di Enhydrictis galictoides (Ty. 11479) e (b) modello in gesso 
del cranio (Ty. 12451), entrambi provenienti dalla breccia
ossifera di Monte San Giovanni (Iglesias); c) cartellino 
identificativo della mandibola.
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stato figurato in più occasioni dalla paleontologa sar-
da I. Comaschi Caria (1959, 1968, 1974) (fig. 6a).
Tale scheletro composito, oltre a possedere elementi
ossei non originali, presenta diversi errori di montag-
gio (fig. 6b). Un altro scheletro composito, purtrop-
po danneggiato in più punti e anch’esso presentante
alcuni grossolani errori nella sua ricostruzione, è
quello preparato da D. Oppliger (fig. 6c); a quest’ul-
timo scheletro è associata una ricostruzione in vita
dell’animale (fig. 6d). Altro abbondantissimo mate-
riale proveniente da Monte San Giovanni è quello
appartenente al talpide Talpa tyrrhenica Bate, 1945.
Per quel che riguarda i reperti erpetologici vale la
pena segnalare la presenza, tra il materiale raccolto
da Forsyth Major in questa località, di una falange di
grandi dimensioni attribuita al genere Testudo e para-
gonabile per dimensioni a quelle di una attuale tarta-
ruga gigante di Aldabra (fig. 7). Se l’appartenenza ad
una testuggine terrestre venisse confermata da uno
studio di dettaglio, il fossile di tartaruga conservato
a Basilea potrebbe testimoniare la presenza di un
testudinide gigante nel Quaternario della Sardegna.
Rimanendo nella Sardegna meridionale, tra i reperti
più significativi conservati nel museo vi sono quelli
appartenenti all’unica specie nana di mammut nota
nel Mediterraneo occidentale: Mammuthus lamarmorai
(Forsyth Major, 1883). I resti appartenenti ad uno
stesso esemplare di questo proboscidato pigmeo
sono stati ritrovati in più occasioni nei depositi eolici
(s.l.) affioranti in località Funtana Morimenta
(Gonnesa) (Acconci, 1881; Comaschi Caria, 1965).
Oltre che a Basilea, parte dei resti originali del mam-

Fig. 6. Scheletri compositi di Prolagus sardus ricostruiti con elementi ossei provenienti da Monte San Giovanni 

(Iglesias). Scheletro figurato in Comaschi Caria (1959) e ricostruito da K. Rothpletz (a), lo stesso come si presenta attualmente 
(b), scheletro composito ricostruito da D. Oppliger (Ty. 12655) (c) e ricostruzione in vita dell’animale (d).

mut di Gonnesa sono attualmente conservati nel
Museo Sardo di Geologia e Paleontologia D.
Lovisato dell’Università di Cagliari e nel Museo di
Storia Naturale e del Territorio dell’Università di

Fig. 7. Falange attribuita a Testudo (Ty. 11544) 

in vista dorsale (a), laterale (b) e plantare (c). 
Il reperto è accompagnato dal cartellino originale, barra: 1 cm.
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Pisa (Palombo et al., 2012). Inoltre, nel Museo dei
Palaeoambienti Sulcitani E.A. Martel (Carbonia) e
nel museo di Cagliari sono conservate copie in gesso
di parte degli elementi ossei di questo esemplare. Per
quel che riguarda i resti conservati a Basilea questi
consistono in 173 elementi (Ty. 12071) che, oltre ad
un consistente numero di frammenti ossei indetermi-
nabili, comprendono frammenti di costole, vertebre
toraciche e caudali, ossa tarsali, metatarsali, carpali e
metacarpali (fig. 8). Buona parte del materiale osteo-
logico si presenta ricoperto da un sottile strato di are -
naria da poco a mediamente cementata. La presenza
di apparati radicali attuali in alcuni campioni indica
chiaramente che sin dall’epoca della sua raccolta ad
oggi parte del materiale non è stato ripulito e trattato.
Associati ai resti del proboscidato sono inoltre pre-
senti alcuni rizoliti provenienti da Funtana Mori menta
e anch’essi inventariati con il numero Ty. 12071. 
Spostandoci nella parte settentrionale dell’Isola,

molto del materiale conservato a Basilea proviene
dalla località di Capo Figari e dall’Isola di Tavolara
(Olbia). Tra il materiale osteologico di Tavolara, per
la maggior parte sub-fossile, abbonda anche in que-
sto caso il lagomorfo Prolagus sardus e subordinata-
mente il muride Rhagamys orthodon (Hensel, 1856)
(fig. 9). Accanto a queste specie fossili sono presenti
abbondanti resti di muridi di introduzione antropica
e di uccelli marini. I numerosi e ben preservati resti
di Prolagus sardus provenienti dall’Isola di Tavolara e
da altre località sardo-corse e conservati nel museo
svizzero hanno permesso alla paleontologa america-
na M. Dawson (1969) un dettagliato studio osteolo-
gico di questo lagomorfo.
La località di Capo Figari (Olbia) riveste una grande
importanza per quel che riguarda la conoscenza del-
le prime associazioni a mammiferi continentali del
Pleistocene sardo. Prima della scoperta dei ricchi
depositi fossiliferi del Monte Tuttavista (Abbazzi et
al., 2004), essa infatti rappresentava una delle poche
e senza dubbio una delle più ricche località sarde a
mammiferi risalenti al Pleistocene inferiore. Tra i
materiali conservati a Basilea i più interessanti sono
quelli appartenenti al bovide Nesogoral melonii
(Dehaut, 1911), al suide Sus sondaari Van der Made,
1999 e al primate Macaca majori Azzaroli, 1946. Il
bovide è tra i più rappresentati con elementi osteo-
logici sia craniali che postcraniali (fig. 10b). Uno
studio dettagliato dei fossili del bovide di Capo
Figari è stato compiuto da Gliozzi e Malatesta
(1980) e ha permesso loro di erigere il nuovo genere
endemico Nesogoral. Nella collezione di Basilea sono
inoltre presenti gli olotipi del piccolo suide Sus son-
daari (fig. 10c) (Van der Made, 1999) e del gliride

Fig. 9. Micromammiferi provenienti dall’Isola di Tavolara. Cranio di Rhagamys orthodon (Ty. 7315, 7408, 7387) 

(a) e suo disegno (b, da Schaub, 1938), cranio di Prolagus sardus (Ty. 8687) (c).

Fig. 8. Resti di Mammuthus lamarmorai (Ty. 12071) 

conservati a Basilea e ritrovati a Funtana Morimenta 
(Gonnesa, Sardegna meridionale).
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Tyrrhenoglis majori Engesser, 1976. Di particolare inte-
resse sono i resti della piccola bertuccia Macaca majo-
ri, tra i quali spiccano quelli craniali ed in particolare
dentognatici (fig. 10d). Il sito di Capo Figari rappre-
senta la località tipo della scimmia descritta da
Azzaroli (1946) che è stata successivamente segnala-
ta in altre due località sarde quali Is Oreris
(Fluminimaggiore) e Monte Tuttavista (Orosei)
(Comaschi Caria, 1970; Abbazzi et al., 2004; Zoboli
et al., 2016). Da Capo Figari provengono inoltre
parte dei resti paratipici del cervo megacerino
Praemegaceros (Nesoleipoceros) sardus (Van der Made &
Palombo, 2006) facenti anch’essi parte della colle-
zione Forsyth Major (fig. 10e).

CONCLUSIONI
Il Museo di Storia Naturale di Basilea conserva un
patrimonio unico per quel che riguarda la paleonto-
logia sarda. In esso sono custoditi reperti di alto
valore scientifico e storico tra cui diversi olotipi.
Molti dei reperti conservati nel museo svizzero infat-
ti provengono da siti paleontologici ormai scomparsi
quali ad esempio le brecce ossifere del Monreale di
Bonaria (Cagliari), di Monte San Giovanni (Iglesias)
e di Capo Figari (Olbia). Le collezioni museali come

quelle del Naturhistorisches Museum di Basilea rap-
presentano utilissime “banche dati naturalistiche”
che rivestono il compito di conservare e tutelare non
soltanto i beni paleontologici in se ma anche tutti gli
aspetti relativi al contesto storico che si celano die-
tro ogni singolo reperto o sito di interesse paleonto-
logico. I reperti fossili conservati a Basilea, e in altri
musei del mondo, possono rappresentare in alcuni
casi le uniche testimonianze ad oggi disponibili di
siti fossiliferi ormai scomparsi e che hanno assunto
nel tempo una rilevante importanza storica. E’ grazie
al lavoro di instancabili ricercatori, come quello por-
tato avanti da Forsyth Major, che realtà come quella
di Basilea hanno assunto negli anni il meritato presti-
gio tale da focalizzare gli interessi e le necessità di
generazioni di studiosi.  
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Fig. 10. Macromammiferi provenienti dalle brecce ossifere di Capo Figari (Olbia). Lista dei taxa presenti nella 
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Sus sondaari (Ty. 5340) (c), cranio del primate Macaca majori (Ty. 5199) (d), mandibola del cervide Praemegaceros (Nesoleipoceros) 
sardus (Ty. 5370) (e).
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